
47Martedì 28 Novembre 2006AZIENDA SCUOLA 

DI IAIA VANTAGGIATO

Istruzione decentralizzata e
autonomia scolastica in-

fluenzano ormai, nella stra-
grande maggioranza degli sta-
ti europei, il sistema di reclu-
tamento dei docenti. E sebbe-
ne i criteri per l’individuazio-
ne degli organismi competenti
differiscano ancora da paese a
paese, in generale si può affer-
mare che l’avvio e il consolida-
mento dell’autonomia delle
istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado vada accen-
tuando, pressoché dovunque,
l’attribuzione alle scuole della
scelta dei docenti. Ad affer-
marlo, già a partire dal 2002, è
stato il rapporto di Eurydice. Solo
una minoranza di paesi europei
fa ormai uso di meccanismi cen-
tralizzati di selezione degli inse-
gnanti, rileva il rapporto. La
maggior parte di essi (i paesi nor-
dici, l’Irlanda, i Paesi Bassi, il Re-
gno Unito e il Liechtenstein) di-
spone, invece, di un sistema di as-
sunzione molto decentrato, deno-
minato di assunzione aperta; si-
stema all’interno del quale il pro-
cesso di relazione tra gli inse-
gnanti in cerca di occupazione e le
cattedre disponibili ha luogo a li-
vello di istituto». E spesso in ac-
cordo con gli enti locali. Si tratta
di un metodo che consente agli in-
segnanti di scegliere le scuole do-
ve presentare domanda e alle
scuole stesse di esercitare un ruo-
lo attivo nella selezione dei docen-
ti. Varia, tuttavia, è la regola-
mentazione che norma l’assun-

zione aperta: alcuni paesi, privi di
legislazione specifica, utilizzano
le leggi che regolano i normali
contratti di lavoro (Paesi Bassi e
Svezia); gli altri hanno stabilito
procedure più dettagliate, cui
fanno capo normative specifiche e
meccanismi formali di consulta-
zione.  

LE ECCEZIONI

A fare eccezione restano per il
momento Italia, Francia, Porto-
gallo e Norvegia: stati nei quali
sono ancora le autorità centrali
ad avere, a vario titolo, competen-
za sull’assunzione dei docenti.

DOVE SI ASSUME 
DIRETTAMENTE

Nella Spagna di Zapatero sono
adesso le comunità autonome a
occuparsene. E se in Germania il
compito di reclutare gli insegnan-
ti è da sempre affidato alle auto-

rità educative dei  länder,
che addirittura inseriscono
in rete i posti a concorso mes-
si a disposizione da ogni sin-
golo istituto per ciascun cir-
colo amministrativo, in Sve-
zia la responsabilità del per-
sonale educativo (recluta-
mento e gestione del budget
compresi) è stata progressi-
vamente trasferita ai comuni
sin dal 1989. Medesimo si-
stema di reclutamento ha
utilizzato la Finlandia dal
1988. Quanto al Regno Uni-
to, la competenza relativa al-
l’assunzione dei docenti spet-
ta da sempre ai Governing
bodies, cioè ai consigli di am-

ministrazione delle scuole.   

I L  RECLUTAMENTO, 
TRA GRADUATORIE 
E CONCORSI

Decentramento, autonomia,
assunzioni aperte. E poi? In che
modo le scuole europee ingaggia-
no i loro insegnanti? 

Concorsi e graduatorie restano
ancora i metodi privilegiati. I pri-
mi, esami pubblici banditi a livel-
lo centrale, si tengono solitamen-
te alla fine della formazione ini-
ziale ma in alcuni casi (Francia e
Lussemburgo) i candidati sono
chiamati a sostenere gli esami
prima della fase finale di qualifi-
cazione. Complicatissimo il siste-
ma francese dove i candidati inse-
gnanti, al termine di un percorso
universitario di tre anni, sono te-
nuti a svolgere ulteriori due anni
di formazione al termine dei qua-
li, e solo dopo adeguata valutazio-

ne da parte di commissioni appo-
site, riescono a ottenere la cosid-
detta titularisation, ossia la ga-
ranzia di poter insegnare con con-
tratti a tempo indeterminato. Un
privilegio di cui non godono gli in-
segnanti di altri paesi: in Grecia e
in Portogallo, solo per fare due
esempi, la nomina dipende dalla
disponibilità dei posti. A usare il
sistema delle graduatorie per
l’assegnazione delle cattedre va-
canti sono, in Europa, le comu-
nità francofone e germanofone
del Belgio, la Germania, l’Austria
e Cipro. Come per i concorsi, an-
che le graduatorie degli aspiranti
insegnanti seguono criteri diffe-
renti da paese a paese. Il più sem-
plice (è stato il caso della Grecia
sino a che il sistema del concorso
non ha sostituito quello della gra-
duatoria) fa riferimento alla data
di presentazione della domanda.
Altrove, come in Austria, fa fede il
punteggio, mentre in Germania
funziona un metodo basato esclu-
sivamente sui risultati conseguiti
agli esami di tipo professionale
(primo e secondo concorso di sta-
to). Sempre in in Austria, alla fine
di un periodo di formazione ini-
ziale di tre anni, i candidati otten-
gono la qualifica di insegnante,
ma non è previsto nessun esame
di accesso alla professione e il re-
clutamento degli insegnanti è di
responsabilità dell’autorità regio-
nale. In Portogallo la formazione
iniziale può durare da un minimo
di quattro a un massimo di sei an-
ni, a seconda del livello di istru-
zione in cui si vuole insegnare. Al-
la fine del periodo di formazione

viene rilasciato un diploma che
permette di accedere alla profes-
sione, ferma restando la disponi-
bilità di cattedre. Il reclutamento
degli insegnanti è di responsabi-
lità delle direzioni regionali dell’e-
ducazione per il primo ciclo dell’i-
struzione di base e del singolo isti-
tuto per il secondo e il terzo ciclo
dell’istruzione di base e per l’i-
struzione secondaria. Al di là del-
le differenze e per quanto concer-
ne i metodi specifici di recluta-
mento del personale docente, si
può comunque dividere l’Europa
in tre grandi aree: quella britan-
nica comprendente le isole, ma
anche l’Olanda e il Belgio, che è
caratterizzata da scuole piuttosto
autonome (e spesso del tutto pri-
vate) all’interno delle quali sem-
brano prevalere rapporti di lavoro
di tipo quasi commerciale; l’area
mediterraneo-latina a tradizione
centralista e statalista e, infine,
quella germanico-nordica dove le
scuole dipendono prevalentemen-
te dalle autonomie locali (länder o
comuni) e sono a gestione azien-
dale-industrialista. L’area medi-
terranea è quella forse più sogget-
ta a processi di trasformazione, si
veda la Spagna, che si è regiona-
lizzata sul modello tedesco. (ripro-
duzione riservata)

Il reclutamento dei docenti attraverso concorsi nazionali è ormai l’eccezione

Assunzioni a chiamata libera
Sono quasi sempre le scuole a scegliere i prof

• I PROBLEMI FINANZIARI 
DELLE SCUOLE E 
LE COLPE DEI PRESIDI
Leggo su AziendaScuola del 14 no-

vembre 2006 una lettera anonima di
250 dirigenti scolastici e direttori am-
ministrativi, che mi lascia assai per-
plesso per il tono apocalittico e le ec-
cessive enfatizzazioni che lasciano tra-
sparire una evidente matrice ideologi-
ca.

Sono realista, quindi conosco tutte le
disfunzioni del nostro sistema scolastico
(non solo sotto l’aspetto finanziario):
mancanza di certezza dei fondi a ini-
zio anno; ritardi nell’attribuzione de-
gli stessi; assegnazioni insufficienti per
gli esami di stato e via discorrendo.

Garantisco comunque che il mio isti-
tuto, un liceo scientifico, non ha alcun
debito fuori bilancio, ha sempre paga-
to lo stipendio a fine mese al proprio
personale e riesce anche annualmente
a compiere piccoli investimenti per
mantenere sempre aggiornate le pro-
prie attrezzature tecnologiche. 

Probabilmente il problema è anche
quello di saper gestire il bilancio della
propria scuola con oculatezza e re-
sponsabilità:non è solo colpa dell’am-
ministrazione scolastica o del ministe-
ro che non concedono fondi sufficienti.

Giovanni Moscatelli
dirigente scolastico 

(Co)
Caro Moscatelli, la lettera dei 250 di-

rigenti non era affatto anonima, sem-
plicemente non riportava le firme per
ragioni di spazio. Il tema di una diri-
genza responsabile e manageriale è si-
curamente di grande attualità. E che il
sistema scolastico italiano nonostante
le difficoltà sia in grado di lavorare be-
ne, con punte di eccellenza, come di-
mostra la sua esperienza, è una realtà
confortante e di esempio per tutti. Non
mi pare però che possa smentire le espe-
rienze di altri istituti e altre realtà. 

Cordialmente,
Alessandra Ricciardi

• LE NORME DA APPLICARE
QUANDO GLI ALUNNI FANNO
ASSEMBLEA

Su AziendaScuola del giorno
21/11/2006 ho letto la risposta data An-
timo Di Geronimo a un quesito che ri-
tengo doveroso contestare in quanto l’o-
pinione personale espressa da Di Ge-
ronimo è priva di fondamenti norma-
tivi specifici e potrebbe indurre in er-
rore

Il caso di cui al quesito di N. Ga-
sparotto è infatti contemplato da un ri-
ferimento normativo specifico: è il pa-
ragr. XI (Locali per le assemblee stu-
dentesche di istituto diversi da quelli
scolastici) della circolare ministeriale
27 dicembre 1979, n. 312, che conclu-
de chiaramente che nel caso in cui l’as-
semblea si svolga in locali diversi da
quelli dell’istituto scolastico «non sus-

siste obbligo per gli insegnanti di ac-
compagnare gli studenti». Ciò è in per-
fetto accordo con la legge (art. 13 com-
ma 8 del decreto legge 16 aprile 1994,
n. 297): «All’assemblea di classe o di
istituto possono assistere, oltre al pre-
side o un suo delegato, i docenti che lo
desiderino» (n.b.: delegato è singolare).
Il singolo docente può (non deve) assi-
stere solo se lo desidera.

Il dirigente non ha quindi il potere
di ordinare ai docenti di assistere o vi-
gilare sull’assemblea in quanto la pre-
senza dei docenti all’assemblea è per
legge facoltativa. Il potere di intervento
durante l’assemblea degli studenti spet-
ta per legge esclusivamente al preside
(art. 14 comma 5 del decreto legge 16
aprile 1994, n. 297). Il docente, in quan-
to tale, può solo assistere all’assemblea
ma non ha diritto di parola. È quindi
palesemente impossibile per il docen-
te esercitare sia l’attività di insegna-
mento sia la normale vigilanza. È be-
ne, inoltre, ricordare che la materia
rientra tra quelle oggetto di contrat-
tazione integrativa di istituto ai sensi
dell’art. 6 del contratto 24/7/2003 e quin-
di il dirigente non può prendere alcu-

na decisione unilaterale in merito sen-
za prima contrattare con le Rsu.

Camillo Di Gregorio
Civitavecchia

Il lettore non tiene conto di un aspet-
to importante: le norme riguardanti il
rapporto di lavoro che lui stessom cita
non sono state recepite nell’ultimo con-
tratto e non sono più in vigore (si veda
l’articolo 142 del contratto). 

Si fa presente che comunque i pare-
ri devono essere giuridicamente plau-
sibili, ma che, evidentemente, non pos-
sono avere effetti cogenti e imperativi,
né tanto meno nomofilattici essendo, ta-
li effetti, tipici della magistratura com-
petente e, per quanto riguarda la no-
mofiliachia, della Suprema corte di cas-
sazione a sezioni unite. Giova ricorda-
re che la funzione nomofilattica della
Suprema corte viene svolta collegial-
mente, a sezioni unite, in tutti quei ca-
si in cui le varie sezioni della Cassa-
zione si esprimono nel tempo in modo
non univoco. Quanto al dirigente cita-
to, ho ragione di credere che saprà de-
cidere in piena autonomia, come si ad-
dice a un dirigente scolastico, ben sa-
pendo che ogni scelta può comportare
responsabilità che, nel caso specifico,
possono comportare effetti solo ed esclu-
sivamente a seguito di provvedimenti
stragiudiziali o giudiziali su ricorso di
parte.

Antimo Di Geronimo

La parola ai lettori 

Le lettere, con nome, cognome e
città (ed eventuale richiesta di

anonimato) non devono superare
le 20 righe e vanno inviate 

all’indirizzo:
aziendascuola@class.it

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI
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